
 

 

 

SIC DIXIT 
LA NEWSLETTER DEL PMI-SOUTHERN ITALY CHAPTER 

Novembre-Dicembre 2016 

Nell’editoriale dello scor-

so numero della nostra 

newsletter SIC DIXIT ci 

siamo soffermati sul valo-

re, per il nostro Chapter, 

dell’essere entrati nella 

rosa dei finalisti per il pre-

mio di Chapter dell’Anno 

assegnato dal Project Ma-

nagement Institute (PMI). 

Abbiamo chiuso l’edito-

riale dello scorso numero 

in questo modo: “Ottenuta 

questa “nomination”, che 

già ci gratifica e ci dà entu-

siasmo per lavorare con sem-

pre maggiore impegno, per-

ché non sognare di andare 

oltre?”.  

Ora possiamo dirlo: ab-

biamo vinto! In occasione 

del North America Lea-

dership Institute Meeting 

di San Diego (California), 

lo scorso 23 settembre ci è 

stato assegnato il presti-

gioso premio di Chapter 

dell'Anno attraverso una 

formula analoga a quella 

degli Oscar: nomination e 

serata finale con l'annun-

cio ("the winner is..."). 
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L'avevamo prima sognato 

e poi sperato da quando, 

lo scorso mese di aprile, il 

PMI ci ha comunicato di 

essere entrati in lizza. E' 

la vittoria di una comuni-

tà, la nostra, che dal 2004 

è sempre cresciuta sia nu-

mericamente sia nella 

qualità delle attività por-

tate avanti, grazie alla fe-

deltà dei Soci (che attual-

mente sono oltre 200) e al 

grande lavoro di tanti 

splendidi volontari. 

E riteniamo che questo 

successo, arrivato poco 

dopo la nascita della fede-

razione dei Chapter italia-

ni, sia importante per 

tutto il movimento PMI in 

Italia. 

La valutazione dei Chap-

ter, effettuata ogni anno 

dal Chapter Awards 

Committee (team interna-

zionale di volontari costi-

tuito allo scopo dal PMI), 

si basa sia su parametri 

quali il mantenimento e la 

soddisfazione dei soci sia 

sul valore delle iniziative 

poste in essere, sulle quali 

i Chapter forniscono in-

formazioni e documenti 

al procedere delle fasi di 

selezione. 

Nel mondo esistono centi-

naia di Chapter, suddivisi 

dal PMI in tre categorie: 

 Category 1  

(fino a 300 soci) 

 Category 2  

(da 301 a 1500 soci) 

 Category 3  

(oltre 1500 soci). 

Il PMI assegna il premio 

di Chapter dell'anno per 

ogni categoria, noi chiara-

mente abbiamo vinto nel-

la categoria dei Chapter 

fino a 300 soci (il premio è 

riferito a risultati e attività 

dell’anno 2015). 

Gli altri finalisti nella no-

stra categoria, presenti a 

San Diego, sono sta-

ti l'Inland Northwest 

Chapter (USA), il Capìtu-

lo Repùblica Dominicana 

(Repubblica Dominicana) 

e il Karachi Pakistan Cha-

pter (Pakistan).  

Gli altri vincitori sono sta-

ti il Buffalo NY Chapter 

(USA) nella Category 2 e 

il Chapitre de Montreal 

(Canada) nella Category 

3, con i quali è stato bello 

condividere la vittoria a 

San Diego e scambiarsi 

messaggi di congratula-

zioni nei giorni successivi. 

Segnaliamo, per chi non 

lo avesse visto, il servizio  

sul nostro Chapter all’in-

terno del numero di otto-

bre della prestigiosa rivi-

sta PMI Today.  

AGM 2016 

L’Assemblea Generale dei 
Membri (AGM) del PMI Sou-
thern Italy Chapter, convoca-
ta ai sensi dell’articolo VIII, 
sezioni 1 e 3 dello Statuto,  si 
terrà il 12 Dicembre 2016 a 
partire dalle ore 14.00.  

L’agenda dell’incontro, che si 
svolgerà presso Stoà in Villa 
Campolieto a Ercolano (NA), 
comprende le elezioni per il 
rinnovo delle seguenti cariche 
del Consiglio Direttivo del 
Chapter: 

 Vice Presidente Organizza-
zione 

 Vice Presidente Formazio-
ne e Certificazione 

 2 Direttori Aggiunti.  

Queste le date principali lega-
te alle elezioni: 

 dal 10 al 30 novembre, 
invio candidature; 

 2 dicembre, comunicazio-
ne candidature ai Soci; 

 dal 5 all’11 dicembre, 
svolgimento elezioni in 
modalità elettronica; 

 12 dicembre, svolgimento 
elezioni in modalità carta-
cea; 

 14 dicembre, ufficializza-
zione risultati elettorali.   
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#CHAPTER OF THE YEAR  

Un momento da ricordare 

Vincenzo Testini, PMP, Direttore Marketing 

e Sviluppo Territoriale PMI-SIC 

Dopo aver preso parte a tre Leadership Insti-

tute Meeting (LIM) e a un Global Congress 

del Project Management Institute (PMI) non 

posso certo definirmi una matricola per que-

sto tipo di eventi, che sono sempre un grande 

momento di confronto internazionale, multi-

culturale, multi-chapter e istituzionale. Sono 

anche un momento per ritrovare amici della 

comunità PMI che, come quelli virtuali che 

abbiamo attraverso i social network, non 

avremmo modo di incontrare, se non sul 

web, per il resto dell’anno. Ancora, sono mo-

menti per conoscere nuovi amici.  

Questo LIM, in San Diego – California (come 

ho scoperto usano dire qui, specificando lo 

stato di cui la città fa parte) ha avuto per il 

PMI-SIC - e dunque per me - un sapore tutto 

speciale, per due motivi. Il primo motivo è 

sicuramente legato alla distanza: mai ci era 

capitato di affacciarci nell’altro continente, 

quello del Nuovo Mondo. In California poi, 

nella culla della tecnologia, per me che sono 

un informatico “puro”. Il secondo motivo, 

quello molto più importante, è che qui ci sia-

mo arrivati come uno dei migliori Chapter al 

mondo nella nostra categoria (Category 1, 

fino a 300 soci), candidati al premio di Chap-

ter dell’Anno insieme agli altri finalisti, l'In-

land Northwest Chapter (USA), il Capìtulo 

Repùblica Dominicana (Repubblica Domini-

cana) e il Karachi Pakistan Chapter 

(Pakistan).  

Qui si respira molto di più l’aria del Project 

Management come lo intende il PMI, tanto 

che al LIM del Nord America il PMI ogni an-
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no premia i Chapter che si sono distinti “per 

l’esemplare contributo alla diffusione del Project 

Management, per programmi e servizi che forni-

scono un valore aggiunto ai membri del Chapter, 

per l’allineamento con i valori chiave e col piano 

strategico del PMI”. Posso raccontare di una 

adrenalina alle stelle, di una competizione 

altissima e di tanta delusione nei volti di colo-

ro che non hanno ricevuto l’Award come 

Chapter dell’Anno 2016. E poi la mitica frase 

di Mark Langley “The PMI Chapter Awards 

recognize PMI Chapters and Communities of 

Practice that have demonstrated unparalleled ded-

ication and contributions to the project manage-

ment profession … … The PMI Award for the 

Chapter of the Year, Category 1, for 2016 goes to 

… … … Southern Italy Chapter”. Sì, una pausa 

di tre secondi prima di scoprire che a vincere 

è stato il nostro Chapter.  

E’ inutile raccontare l’emozione di salire su 

quel palco fra Mark A Langley (PMI Presi-

dent and CEO) e Antonio Nieto-Rodriguez 

(PMI Chair), davanti a più di 1.000 persone 

che hanno letto, visto e capito quante attività 

di volontariato abbiamo svolto nell’anno 2015 

e quante ne continuano a svolgere. E’ inde-

scrivibile la sensazione data dal pronunciare 

in sessanta secondi quelle poche parole di 

ringraziamento, con un blocco alla gola per la 

gioia che non ti permette nemmeno di parla-

re.  

Per la presentazione finale del Chapter è stata 

richiesta una serie di otto foto per illustrare le 

attività svolte dal Chapter per i soci e per le 

comunità (scolastiche, professionali, ecc.). Ve-

dere scorrere i visi di tante nostre persone su 

trenta metri di schermo ha dato a me una sen-

sazione speciale, l’idea di non essere da solo 

su quella prima fila della “Seaport Ballroom” 

dello Hyatt Hotel, e agli altri presenti l’idea 

del grandissimo lavoro che tutto il Southern 

Italy Chapter ha svolto nel 2015. Preso 

dall’entusiasmo ho dovuto promettere che 

saremo ancora noi a vincere l’anno prossimo 

e se continuiamo così non ce ne sarà per nes-

suno. Per il conseguimento di questo presti-

gioso premio ringrazio, a nome del Board del 

PMI-SIC, tutti i soci per la loro fedeltà, e so-

prattutto tutti i volontari per il loro straordi-

nario lavoro. 

Vincenzo Testini, certifi-

cato PMP, ITIL e PRIN-

CE2, è il Responsabile del 

Project Management Office 

della BU SAP di Exprivia 

Spa. Ha più di 15 anni di esperienza nel Project 

and Program Management con un focus sui servizi 

ICT e sulle soluzioni ERP per clienti medio-grandi. 

Laureato in Scienze dell’Informazione presso l’Uni-

versità degli Studi di Bari nel 1998, ha conseguito 

il Master in Business Administration nel 2011. 

Speaker al Congresso Mondiale del PMI nel 2015, 

in seno al Board del PMI-SIC ricopre il ruolo di 

Direttore con delega al Marketing e allo Sviluppo 

Territoriale. 
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PMI Chapter of the Year Award: the 

SIC-pictures which reached San 

Diego 

“Project Management Olympic Games”, the project conducted by PMI-SIC from November 

2015 to April 2016, involving about 50 teachers, 250 students and 11 Chapter volunteers. 

https://www.youtube.com/watch?v=aAj3ct6DwD0  

In Naples Alfonso Bucero (PMIEF Engagement 

Committee Member) meets some PMI-SIC vol-

unteers for “Project Management Skills for 

Life”, the project conducted by PMI-SIC from 

April to May 2015, involving about 20 teachers, 

150 students and 10 volunteers. 

Giacomo Franco and Edoardo Grimaldi, PMI-SIC Presi-

dent and Vice President, described the PMI-SIC 

“Contamination Event Program” at Region 8 Meeting 

(Madrid, Nov 2015) - Vincenzo Testini, PMI-SIC Board 

Director, was a speaker at the Global Congress (London, 

May 2015). 

https://www.youtube.com/watch?v=aAj3ct6DwD0
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The PMI-SIC President, Giacomo Franco, speaker 

at the seminar “Motivation and Result”, conduct-

ed by PMI-SIC at the Second University of Naples 

- Department of Psychology, on November 5th 

2015. 

The workshop "Coaching and Project Manage-

ment”, conducted by PMI-SIC at University of 

Calabria in Cosenza, on May 29th 2015, with the 

participation of about 100 students. 

The seminar "Stakeholder Management”, con-

ducted by PMI-SIC at Officine Cantelmo in Lecce 

with the collaboration of the Professional Associa-

tion of Engineers in Lecce, on October 29th 2015, 

attended by about 100 persons. 

Thanks to the work of 9 persons, PMI-SIC bimonthly Newsletter SIC DIXIT houses arti-

cles written both by professionals and university students; through the section “PM Sto-

ries” the PMI-SIC members make themselves known describing their professional stories. 

University of Salento in Lecce, May 2015: stu-

dents receive by Edoardo Grimaldi, PMI-SIC Vice 

President, the certificate of attendance for CAPM 

certification, at the end of the seminars about Pro-

ject Management held by PMI-SIC members. 
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 PMI-SIC sulla prestigiosa rivista PMI Today 

http://www.pmitoday-digital.com/pmitoday/october_2016?pg=6#pg6  
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#EVENTI&INIZIATIVE  

Parte la serie di webinar dedicata 

ai Soft Skills  

Pochi progetti falliscono a causa di Gantt sba-

gliati, di ruoli o responsabilità non identificati 

o di errori nella valutazione dei costi. Molto 

più spesso il fallimento di un progetto è im-

putabile a incapacità di comunicare con effi-

cacia, di lavorare in modo adeguato alla cul-

tura dell’ambiente in cui si realizza il pro-

getto, di motivare il team di progetto, di gesti-

re le aspettative degli stakeholder, di risolve-

re i problemi in maniera efficace, di rendere 

chiare e conosciute le decisioni. 

Lo standard PMCDF (Project Manager Com-

petency Development Framework) del PMI 

vuole fornire una base a individui e organiz-

zazioni per accrescere le competenze di Pro-

ject Management. Propone un framework per 

la definizione, l’assessment e lo sviluppo del-

le competenze del Project Manager. 

Il PMI-SIC organizza una serie di webinar 

dedicati alle aree di COMPETENZA PERSO-

NALE dello standard PMCDF: Communica-

ting, Leading, Managing, Cognitive Ability, 

Effectiveness, Professionalism. 

Ogni webinar abilita all’acquisizione di 1 

Contact Hour / PDU.  

L’iscrizione è obbligatoria e dà diritto a se-

guire tutti i webinar.  

La partecipazione al programma è gratuita 

per i Soci PMI-SIC. Per i non soci è prevista 

una quota di partecipazione, comprensiva di 

rilascio del Certificato Contact Hour/PDU, di 

40€ (+IVA).  

Per gli studenti e i soci degli enti convenzio-

nati con il PMI-SIC e degli altri Chapter italia-

ni, la quota è ridotta a 20€ (+Iva). 

Il link per l’iscrizione a tutti i webinar è il se-

guente: https://goo.gl/ukxnNI. 

Il calendario completo, con indicazione di 

argomenti e relatori, è riportato nella tabella 

in basso. 

Data Argomento Speaker 

07/11/2016 Le Personal Competencies e lo Standard PMCDF Edoardo GRIMALDI 

28/11/2016 Communicating: gestione efficace degli stakeholder Antonello VOLPE 

05/12/2016 Leading: la competenza e le relazioni con le altre PMC Enrico VICECONTE 

19/12/2016 Managing: la negoziazione  Angelo ELIA 

09/01/2017 Cognitive Ability: intelligenza emotiva e sociale Luigi VANORE 

23/01/2017 Effectiveness: approccio alla gestione dei rischi Raffaele FRESA 

06/02/2017 Leading: il coaching Giacomo FRANCO 

20/02/2017 Managing: la gestione dei conflitti Angelo ELIA 

06/03/2017 Leading: decision making Giacomo FRANCO 

20/03/2017 Professionalism: codice etico e PMI Ethical Decision-Making Framework Edoardo GRIMALDI 

https://goo.gl/ukxnNI
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Conferenza NASA all’Università di 

Napoli Federico II: L’eredità della 

Missione Keplero ed il punto sul fu-

turo dell’esplorazione spaziale 

Si è tenuto il giorno 4 Ottobre 2016 presso la 

Biblioteca Storica di Ingegneria a Piazzale 

Tecchio un interessante seminario del Dr. Ro-

ger C. Hunter, direttore NASA per il pro-

gramma "Small Spacecraft Technology". Il Dr. 

Hunter è stato il program manager della fa-

mosa missione Keplero della NASA, che ha 

recentemente avuto notevole risonanza sui 

mezzi di stampa e di informazione per la sco-

perta di numerosi esopianeti nella via Lattea, 

al di fuori del nostro sistema solare.   

Il telescopio Keplero è stato lanciato nello 

spazio nel 2009 con un vettore Delta da Cape 

Canaveral ed è ancora oggi in orbita intorno 

al sole puntando con sofisticati strumenti otti-

ci un incredibile numero di stelle della nostra 

galassia per identificare pianeti potenzial-

mente abitabili con caratteristiche simili alla 

Terra. 

Ad oggi più del 70% degli esopianeti classifi-

cati è stato identificato e confermato grazie a 

questo telescopio. Il seminario, organizzato 

dal Dipartimento di Ingegneria Industriale 

dell'Università di Napoli Federico II e dal 

Center for Near Space dell'Italian Institute for 

the Future, ha suscitato l'interesse di oltre 

cento studenti e ricercatori, affascinati dagli 

argomenti trattati non solo per i contenuti 

ingegneristici, scientifici e tecnologici, ma an-

che per gli aspetti sociali, culturali e filosofici. 

Ad introdurre la conferenza è stato il profes-

sore Raffaele Savino dell'Università di Napoli 

Federico II, esperto di tematiche spaziali, che 

ha ricordato come questo sia un momento 

particolarmente interessante per l'esplorazio-

ne spaziale in Europa e nel mondo. Nei giorni 

scorsi si è conclusa positivamente la missione 

Rosetta dell'Agenzia Spaziale Europea, che ha 

portato dopo un viaggio di oltre 12 anni e 6 

miliardi di chilometri la sonda Philae sulla 

cometa 67P/Churyumov–Gerasimenko. E nel-

la seconda metà di ottobre entrerà nella sua 

fase cruciale la missione europea ExoMars, 

con il distacco dell'orbiter dal modulo che 

attraverserà l'atmosfera marziana per poi 

“ammartare” sulla superficie del pianeta ros-

so e inviare sulla terra, attraverso l'orbiter, i 

dati scientifici rilevati.  

Altri interessanti programmi in corso negli 

Stati Uniti comprendono la missione Osiris-

Rex, lanciata meno di un mese fa, che rag-

giungerà l’asteroide 101955 Bennu nel 2019 

per eseguire studi ed il prelievo di campioni 

di materiale da riportare a terra per la succes-

siva analisi. 

Senza dimenticare i programmi di coopera-

zione internazionale per l'utilizzo dell'orbita 

bassa, le iniziative commerciali tra cui i pro-

grammi di Space X e di altri privati come 

Sierra Nevada che stanno radicalmente cam-

biando la visione di accesso e utilizzo dello 

spazio. 

Dr. Roger C. Hunter, NASA 

https://en.wikipedia.org/wiki/67P/Churyumov%E2%80%93Gerasimenko
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Dopo l'intervento del Prof. Savino, il prof. 

Antonio Moccia, direttore del Dipartimento 

di Ingegneria Industriale della Federico II, ha 

rimarcato il fatto che la scuola aerospaziale 

napoletana ha una lunga tradizione di attività 

aerospaziali cominciata con gli storici pro-

grammi di esplorazione polare del generale 

Umberto Nobile e proseguite con il prof. Lui-

gi Napolitano, autore di numerosi esperimen-

ti in microgravità. Successivamente il prof. 

Moccia ha illustrato brevemente le principali 

linee di ricerca del Dipartimento sottolinean-

do come da sempre la scuola aerospaziale 

napoletana sia attiva in filoni quali la micro-

gravità, l'aerotermodinamica ed il telerileva-

mento. 

Ha preso dunque la parola l'ing. Gennaro 

Russo, direttore del Center for Near Space, 

centro di competenza dell'Italian Institute for 

the Future. Uno degli obiettivi primari del 

Centro è stimolare la nascita e la crescita in 

Italia dell’Astronautica Civile, ovvero di un 

settore commerciale con tanto di imprenditori 

privati capace di rendere lo spazio accessibile 

e fruibile per tutti. Per fare ciò è indispensabi-

le diffondere il più possibile la conoscenza e 

la consapevolezza di ciò che significa 

“spazio”, e di quanto questo sia molto più 

raggiungibile di quanto non di creda. Ispirare 

i giovani ed attrarli verso le attuali attività 

spaziali è un must, non meno di quanto non 

lo sia stato agli albori dell’aviazione civile 

nella prima metà del secolo scorso. 

Il Dr. Roger Hunter ha entusiasmato la platea 

raccontando il significato della ricerca di pia-

neti simili alla terra in una porzione della re-

gione della Via Lattea più vicina a noi. Si 

tratta di una zona in prossimità della costella-

zione del Cigno dove sono state monitorate 

con continuità oltre 140.000 stelle. Grazie al 

programma Keplero, cercando periodiche 

diminuzioni di luminosità delle stelle, si è 

passati dai tre esopianeti conosciuti nel 2009 

prima del lancio della sonda agli oltre 5000 

candidati pianeti oggi catalogati. Molto inte-

ressante è l’aver scoperto che quasi la metà di 

questi pianeti è caratterizzato da una dimen-

sione che non ha riscontro tra i pianeti del 

sistema solare. Quasi a dire che è il sistema 

dove viviamo ad essere un’anomalia!  

Durante i sette anni di vita della missione fin 

qui passati, i tecnici e scienziati della NASA 

hanno dovuto affrontare dei problemi tecnici 

per niente insignificanti. Il fatto più eclatante 

è stato che due delle quattro ruote di inerzia, 

sottosistemi utilizzati per il controllo fine 

dell’assetto della sonda e quindi per il punta-

mento accurato del telescopio, si sono guasta-

Il Dr. Hunter e, da sinistra,  i Proff. Raffaele Savino e  Anto-

nio Moccia, Dipartimento Ingegneria Industriale 

Il Dr. Hunter con l'Ing. Gennaro Russo, Center for Near Space 
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te a distanza di circa sei mesi l’una dall’altra. 

Sembrava che la missione fosse destinata a 

concludersi anzitempo con la perdita di in-

genti risorse. E invece gli specialisti hanno 

trovato il modo di procedere; sfruttando il 

vento solare sono riusciti a garantire una 

sufficiente accuratezza di puntamento tale 

che il telescopio ha continuato a prendere im-

magini e raccogliere dati. 

Una recentissima scoperta di Keplero di par-

ticolare curiosità ed importanza è quella di 

un corpo celeste delle dimensioni di Giove 

che orbita intorno a due stelle nella costella-

zione del Cigno. Così, ancora una volta, la 

fantascienza è diventata realtà; il riferimento 

è ad alcune scene immaginate molti lustri fa 

da George Lucas nel suo Star Wars in cui la 

vita su un pianeta extrasolare era illuminata 

da due soli. Immaginate che in quella situa-

zione, oggi dimostrata essere reale, la nostra 

ombra non è più sola, ha rilevato Hunter! 

Un altro importante aspetto evidenziato dal 

Dr. Hunter è il tempo. Tutte le osservazioni di 

Keplero sono relative ad oggetti risalenti a 

migliaia di anni luce di distanza; quindi, qua-

lunque deduzione possiamo fare sull’abitabi-

Il Center for Near Space incontra la NASA, da sinistra: Vincenzo Torre, Roberto Paura, Gennaro Russo, Roger Hunter, 

Raffaele Savino 

La gremita Biblioteca Storia di Ingegneria dell’Università di Napo-

li Federico II 
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lità di eventuali esopianeti, essa è relativa a 

situazioni ampiamente passate.  

Ma molte sono le domande aperte che facil-

mente passano dalla sfera scientifica a quella 

filosofica: questi pianeti potrebbero essere 

(stati) abitati da specie viventi? Cosa dobbia-

mo pensare per specie viventi? Dato che le 

osservazioni basate sulla tecnologia odierna 

sono relative a passati assai remoti, come po-

trebbero essere evoluti questi altri mondi?  

Queste domande sono destinate a restare tali 

per lunghissimo tempo ancora, anche se l’u-

manità sta facendo passi enormi verso lo spa-

zio e sappiamo per certo che il primo uomo e 

la prima donna che metteranno piede su Mar-

te sono già nati. 

Dopo l'interessante presentazione dell'ospite 

della NASA il convegno è stato caratterizzato 

da un interessante dibattito fra i partecipanti 

con numerose domande tecniche, scientifiche 

e filosofiche. Siamo soli nell’universo? Quasi 

certamente no, ma con le tecnologie odierne 

non abbiamo alcuna possibilità di raggiunge-

re il più vicino degli esopianeti rilevati. Mis-

sioni come Keplero sono costose? Certo, ma 

molto meno di quanto si pensi; 500 milioni di 

euro, ovvero una caffè e mezzo per ogni sta-

tunitense! L’eventuale arrivo su uno di questi 

esopianeti da quale bandiera dovrebbe essere 

caratterizzato? Sarebbe certamente un passo 

enorme per l’intera umanità e perciò dovreb-

be sicuramente essere accompagnato da sim-

boli generali della specie umana come le plac-

che imbarcate sulle sonde Pioneer 10 e 11 ad 

inizio degli anni ’70. 

La conferenza ha rappresentato un’ulteriore 

dimostrazione della vivacità della comunità 

spaziale napoletana e della Campania che, 

nell’attuale tendenza dei giovani ad emigrare 

verso altri paesi, è un segnale evidente della 

necessità di ampliare la sfera di influenza non 

solo agli addetti ai lavori (ingegneri aerospa-

ziali, professori, ricercatori, dottorati e studio-

si Post doc) ma anche professionisti di altre 

discipline (fisici, architetti, umanisti, project 

manager), giovani in senso ampio, studenti 

delle scuole secondarie, entusiasti dello spa-

zio. Siamo comunque felici di poter confer-

mare che lo spazio riesce ancora ad attrarre 

l’attenzione del pubblico generale, rappresen-

tando fonte di grande ispirazione.  

https://goo.gl/gq6E6W 

 

Il PMI-SIC e il settore Aerospazio e Difesa 

Il PMI-SIC ha costituito, circa un anno fa, la 

Community Aerospace and Defense, che è di-

ventata un centro di interesse e discussione 

sulle tematiche del Project Management appli-

cato al settore Aerospazio e Difesa. La commu-

nity opera attraverso un Gruppo Linkedin al 

quale è possibile accedere dal  seguente link: 

https://www.linkedin.com/groups/8273919 

Nell’ottica di sviluppare progetti comuni e si-

nergie nel settore Aerospazio e Difesa, il PMI-

SIC ha stipulato un accordo con il  Center for 

Near Space (CNS), centro di competenza spa-

ziale dell’Italian Institute for the Future (IIF). 

Per il nostro Chapter è un’occasione di con-

fronto su tematiche legate alla gestione dei 

progetti. 

Abbiamo pubblicato questo articolo scritto 

dagli amici del CNS, al fine di raccontare un 

importante evento da loro organizzato. 

https://www.linkedin.com/groups/8273919
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#EDUCATIONAL PM 

PMI Academic Workshop presso 

UN Logistic Base di Brindisi 

80 partecipanti provenienti da tutta Italia, 45 

professori universitari in rappresentanza di 

21 diverse università, 8 volontari, 14 speaker 

e tanti rappresentanti di enti pubblici e azien-

de private del territorio, tutti riuniti per un 

giorno e mezzo al fine di condividere espe-

rienze e individuare percorsi per diffondere 

la disciplina del Project Management, attra-

verso la sua adozione all’interno dei pro-

grammi accademici. Questi alcuni numeri 

della seconda edizione del PMI Academic 

Workshop, che si è tenuta a Brindisi il 20 e il 

21 ottobre all’interno della Base Logistica del-

le Nazioni Unite. 
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L’evento è stato organizzato dai tre Chapter 

italiani, in collaborazione con le Nazioni Uni-

te e le quattro università pubbliche della re-

gione Puglia. 

Dopo i saluti introduttivi di Paul Buades, di-

rettore del Nations Global Service Centre del-

le Nazioni Unite, del presidente PMI Sou-

thern Italy Chapter  Giacomo Franco, di Ro-

berto Avella (PMI Central Italy Chapter) e di 

Armando Beffani (PMI Northern Italy Chap-

ter), gli organizzatori principali del work-

shop, Danilo Caivano (docente presso l’Uni-

versità di Bari e membro del Board del PMI 

Southern Italy Chapter) e Marco Liuzzi (Chief 

Business Solution Section presso le Nazioni 

Unite) hanno aperto l’evento. 

Quindi Paul Gardiner della Skema Business 

School ha descritto il programma “Global Ac-

creditation Center for Project Management 

Education” che il PMI porta avanti con le uni-

versità in tutto il mondo. 

Ci sono poi stati due interessanti interventi 

dei keynote speaker Roberto Cruz-Flores e 

Marco Liuzzi (entrambi delle Nazioni Unite) 

che hanno sottolineato l’importanza di stan-

dard e metodologie di Project Management 

L’intervento di Paul Buades, insieme a Danilo 
Caivano 

Danilo Caivano, Giacomo Franco, Paul Gardiner, 
Armando Beffani 

L’intervento di Paul Gardiner 

L’intervento di Roberto Cruz-Flores 

L’intervento di Marco Liuzzi 
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per la gestione dei tanti progetti che le Nazio-

ni Unite portano avanti a livello mondiale. 

Danilo Caivano ha quindi presentato l’inizia-

tiva “PMI-SIC Academy”, che vede il coinvol-

gimento di 13 enti (università e business 

school del sud Italia) con l’obiettivo di aggre-

gare il maggior numero di istituzioni univer-

sitarie del territorio al fine di trasformare in 

cultura condivisa ed accrescere l’insieme del-

le conoscenze ed esperienze su metodi, tecni-

che, principi e processi di Project Manage-

ment che sono oggi patrimonio di singoli sog-

getti o di gruppi ristretti. 

Nel pomeriggio si sono alternati i rappresen-

tanti dei tre Chapter italiani e i docenti di di-

verse università del centro, del nord e del sud 

Italia per condividere esperienze, best practi-

ces e lesson learned. 

In particolare, per il PMI Southern Italy Cha-

pter, Edoardo Grimaldi (vice presidente For-

mazione e Certificazione) ha illustrato il per-

corso formativo sul Project Management che 

il nostro Chapter ha messo in piedi per gli 

studenti di ogni livello (scuole primarie,  

scuole secondarie, università, master). Quindi 

Giuseppe Cocozza (PMIEF Liason del PMI 

Southern Italy Chapter)  e Vincenzo Testini 

(membro del Board del PMI Southern Italy 

Chapter) hanno presentato le due iniziative 

che hanno avuto grande successo, “Project 

Management Skills for Life” e “Project Mana-

gement Olympic Games”, realizzate in decine 

di scuole medie superiori campane e pugliesi 

Gruppo di volontari del 
PMI che hanno contri-

buito all'organizzazione 

dell'evento:  

Giuseppe Cocozza 

Marco Liuzzi 

Primiano Di Nauta 

Mariateresa Baldassarre  

Danilo Caivano 

Giacomo Franco 

Edoardo Grimaldi  

Vincenzo Testini, 

Armando Beffani 
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con il coinvolgimento di oltre 1.000 studenti e 

più di 100 docenti. Infine Gianluca Elia 

(nostro socio e docente presso l’Università del 

Salento) ha presentato la convenzione fra PMI 

Southern Italy Chapter e Dipartimento di In-

gegneria dell’Innovazione dell’Università del 

Salento e le tante iniziative realizzate con-

giuntamente (corsi universitari, convegni e 

seminari, project work e case study, tesi di 

laurea, articoli scientifici, contribu-

ti editoriali per la newsletter SIC DIXIT, certi-

ficazioni CAPM, etc.). 

La partecipazione è stata molto intensa e sono 

emerse possibili iniziative da realizzare nei 

prossimi mesi: workshop e convegni multidi-

sciplinari sul Project Management, relativa-

mente a hard skills e soft skills, ricerche e 

pubblicazioni su temi connessi al Project Ma-

nagement, corsi dedicati agli studenti volti a 

conseguire la certificazione CAPM, tesi di 

laurea, creazione e popolamento di un data-

base che raccolga tutte le iniziative sul Project 

Management portate avanti sul territorio, etc. 

Il social dinner, organizzato in un ristorante 

sito nelle vicinanze dell’incantevole porto di 

Brindisi, ha poi consentito di cementare i rap-

porti fra i professori universitari e i rappre-

sentanti dei Chapter del PMI. 

La seconda giornata è stata caratterizzata da 

una interessante tavola rotonda a cui hanno 

partecipato rappresentanti di aziende private, 

enti pubblici e istituzioni universitarie. Si so-

no analizzate le necessità, le modalità, ma an-

che i rischi, in particolare nel settore pubblico,  

di una sempre maggiore diffusione di stan-

dard e metodologie di Project Management. 

Si è sottolineato come il PMI e i Chapter pos-

sano contribuire a quest’opera e come lo stan-

dard PMBOK possa essere considerato un 

riferimento per l’attuazione di questo pro-

gramma.  

L’evento, favorito anche dalla importante lo-

cation presso le Nazioni Unite,  a detta di tutti 

i partecipanti ha riscosso grande successo ed 

è stato ricco di spunti per nuove collaborazio-

ni fra PMI , enti universitari del territorio e le 

Nazioni Unite. La base ONU di Brindisi è in-

fatti un esempio unico di applicazione, al più 

alto livello, di principi di Project Manage-

ment in un grande numero di domini che 

vanno dallo sviluppo umanitario alla imple-

mentazione del software. 

La chiusura del workshop è stata preceduta 

da una sessione di wrap-up in cui i parteci-

panti hanno riassunto e rielaborato le idee 

emerse durante l'intero evento e proposto 

nuovi modelli organizzativi come ispirazione 

per le future edizioni del workshop. 

Sottolineiamo, infine, che il PMI Academic 

Workshop ha rappresentato il primo impor-

tante evento organizzato dalla neonata fede-

razione dei tre Chapter italiani. I partecipanti 

si sono dati appuntamento per il prossimo 

anno presso una sede del centro Italia da sta-

bilire. 
Tavola Rotonda con rappresentanti delle università, del-
le aziende e delle istituzioni pubbliche 
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#STORIEDIPM 

Storie di un Project Manager con-

sulente e docente universitario, Ful-

vio Iavernaro 

A cura di Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Di-

rettore Comunicazione nel Board del PMI-

SIC  

Raccontiamo in questo numero la storia pro-

fessionale di un nostro socio e volontario che 

ha maturato una rilevante esperienza nella 

gestione dei progetti di ricerca in ambito uni-

versitario e che, avendo vissuto da protagoni-

sta iniziative in collaborazione tra università 

e PMI-SIC, rappresenta un esempio del no-

stro costante impegno ai fini della diffusione 

del Project Management nel mondo universi-

tario. Ma le università, oltre che nostro part-

ner privilegiato, sono un osservatore qualifi-

cato sul mondo delle imprese e quindi questa 

intervista è anche l’occasione per discutere di 

alcune problematiche che la nostra disciplina 

incontra nel contesto aziendale. 

Laureato in Ingegneria Ge-

stionale nel 2003 presso il 

Politecnico di Bari, Fulvio 

Iavernaro ha iniziato da 

subito la sua collaborazio-

ne con il gruppo di ricerca 

di Ingegneria Gestionale coordinato dal prof. 

Vito Albino e nel 2007 ha conseguito il titolo 

di Dottore di Ricerca in Ingegneria Economi-

co Gestionale, con specializzazione in Opera-

tions Management.  

Durante la sua esperienza al Politecnico di 

Bari ha lavorato su differenti progetti di ricer-

ca, collaborando non solo con molte imprese 

del territorio (Natuzzi, Exprivia, Openwork, 

Sud Sistemi, Planetek, Sincon, Amaro Luca-

no, per citarne alcune) ma anche con diversi 

enti pubblici. Ha sviluppato competenze e 

conoscenze di analisi e modellazione dei pro-

cessi di business, di organizzazione azienda-

le, di controllo di gestione e di analisi di bi-

lancio. Ha maturato competenze di Project 

Management nella gestione e nel coordina-

mento delle risorse impegnate sui molteplici 

progetti di ricerca di cui si è occupato. 

Nel 2008 si è iscritto all’albo degli Ingegneri 

della provincia di Taranto e ha iniziato la sua 

attività come consulente nel campo dell’Inge-

gneria Gestionale e, in particolare, nell’ambi-

to del Project Management, dell'analisi e della 

modellazione dei processi aziendali, della 

misurazione delle performance e della stesu-

ra di progetti su bandi regionali, italiani ed 

europei.  

Nel 2012 ha iniziato la collaborazione come 

consulente specialistico con l’Ufficio ILO 

(Industrial Liaison Office) del Politecnico di 

Bari, per il quale tuttora si occupa di trasferi-

mento tecnologico e valorizzazione delle atti-

vità di ricerca. 

Attualmente è docente a contratto di Econo-

mia e Organizzazione Aziendale per il corso 

di laurea in Ingegneria Meccanica del Politec-

nico di Bari. 

Da oltre un anno fa parte del PMI-SIC, svol-

gendo attività di volontariato. 

La tua esperienza nel Project Management è 

legata molto ai progetti di ricerca in ambito 

universitario: quali caratteristiche peculiari 

presenta la gestione di questo tipo di pro-

getti? 

I progetti in ambito universitario presentano alcu-

ne caratteristiche che possono differenziarli di mol-

to da altre tipologie di progetti. La prima peculia-

rità risiede nel fatto che, nella maggior parte dei 
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casi, i progetti sono finanziati con fondi pubblici e, 

di conseguenza, hanno particolari criteri di rendi-

contazione che possono variare da progetto a pro-

getto e in base alla tipologia di finanziamento rice-

vuto. Inoltre, essendo le università a tutti gli 

effetti enti pubblici, devono sottostare ai regola-

menti vigenti nelle pubbliche amministrazioni e 

affrontare tutte le difficoltà legate, per esempio, 

all’utilizzo di personale esterno o all’acquisizione 

di beni e servizi. Anche il banale acquisto di un 

computer deve essere fatto attraverso una gara 

pubblica, nella quale differenti operatori economici 

sono chiamati a presentare le proprie offerte. Le 

procedure possono risultare lunghe e onerose, per 

questo è necessario gestire i rischi associati a even-

tuali ritardi o a offerte non congrue rispetto alle 

specifiche di progetto. Infine, capita molto spesso 

di incontrare difficoltà nell’interloquire con gli 

enti finanziatori, non essendo sempre semplice 

identificare il referente diretto o la persona con cui 

confrontarsi.  

Tutto questo può portare notevoli ritardi nella 

validazione degli stati di avanzamento dei lavori o 

nell’accettazione di eventuali varianti progettuali, 

creando non poche difficoltà alla gestione del pro-

getto. Ad ogni modo, attraverso l’esperienza e le 

tecniche di Project Management si riescono a pre-

vedere particolari tipologie di imprevisti e, di con-

seguenza, a ridurne gli effetti negativi. 

Come valuti invece l’applicazione del Pro-

ject Management nelle diverse aziende pri-

vate pugliesi con le quali hai collaborato? 

Per quella che è stata la mia esperienza, posso 

affermare che c’è una netta differenza tra le azien-

de di piccole dimensioni e quelle di grandi dimen-

sioni. 

Infatti, l’organizzazione delle piccole imprese non 

prevede di solito un ufficio specifico dedicato alla 

gestione dei progetti, poiché questo comporterebbe 

oneri sia dal punto di vista economico che da quel-

lo delle risorse impiegate. Solitamente, la gestione 

dei progetti viene fatta in maniera informale, affi-

dandosi a persone che hanno maturato esperienza 

sul campo ma che non necessariamente hanno co-

noscenze specifiche di Project Management. Inol-

tre, molte di queste aziende non sono dotate di 

sistemi informativi integrati, per cui capita molto 

spesso che le informazioni e i dati di progetto siano 

frammentati e di difficile reperibilità. In questo 

modo si rischia di aumentare notevolmente i tempi 

per il recupero delle informazioni e, di conseguen-

za, di creare ritardi, rilavorazioni e costi extra. 

Nelle aziende di grandi dimensioni, invece, c’è 

una maggiore conoscenza e applicazione delle tec-

niche di Project Management, data la presenza di 

un Project Management Office (PMO) che si oc-

cupa di coordinare in modo centralizzato  i pro-

getti aziendali, permettendo di migliorare l’orga-

nizzazione e l’esecuzione delle attività progettuali. 

La presenza del PMO, inoltre, non solo facilita e 

assicura il raggiungimento dei risultati progettua-

li ma garantisce anche il miglioramento continuo 

dei processi di Project Management attraverso la 

formazione e l’apprendimento. 

“….. essendo le università a tutti gli ef-

fetti enti pubblici, devono sottostare ai 

regolamenti vigenti nelle pubbliche 

amministrazioni e affrontare tutte le 

difficoltà legate, per esempio, all’utiliz-

zo di personale esterno o all’acquisi-

zione di beni e servizi…. Le procedure 

possono risultare lunghe e onerose, per 

questo è necessario gestire i rischi as-

sociati a eventuali ritardi o a offerte 

non congrue rispetto alle specifiche di 

progetto.” 
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Partendo dalla situazione attuale quali svi-

luppi vedi per la professione di Project Ma-

nager? 

Ho notato in questi anni di lavoro che, spesso, la 

cultura e la conoscenza delle tecniche di gestione 

dei progetti sono scarse e la terminologia utilizzata 

confusa (in alcuni casi si identifica il Project Plan 

con il GANTT), portando ciò soprattutto difficoltà 

di interazione tra soggetti che provengono da am-

bienti diversi. 

Per questo motivo credo che la figura del Project 

Manager diventerà sempre più riconosciuta nei 

prossimi anni e che le aziende, piccole o grandi, 

decideranno di affidare la gestione dei progetti a 

persone sempre più qualificate e che abbiano le 

conoscenze per affrontare le difficoltà generate nel-

la gestione di progetti complessi. Se consideriamo 

che quotidianamente le aziende affrontano molte-

plici sfide legate, ad esempio, allo sviluppo di un 

nuovo prodotto o servizio oppure alla realizzazione 

di un nuovo impianto produttivo oppure alla rior-

ganizzazione della propria struttura organizzati-

va, appare evidente quanto sia fondamentale affi-

darsi alla figura di un Project Manager qualificato 

per gestire al meglio e ottimizzare le risorse a di-

sposizione, riducendo i rischi che si possono pre-

sentare. Questo non significa che nelle aziende 

non sono al momento presenti Project Manager, 

ma molti di essi non sono realmente riconosciuti 

per il lavoro che fanno oppure devono adattarsi 

alle necessità aziendali.    

Sei stato l’artefice della convenzione stipula-

ta tra il nostro Chapter e il Politecnico di 

Bari. Quali iniziative possono scaturire da 

questo accordo?  

Credo che la convenzione stipulata sia stata la 

naturale conseguenza della costante collaborazio-

ne che il nostro ateneo, in particolare il gruppo di 

ricerca di Ingegneria Gestionale, ha con tantissime 

aziende del territorio sui temi del Project Manage-

ment. 

Nella convenzione viene sottolineata l’importanza 

di rafforzare il rapporto tra Università e Project 

Management Institute, al fine di contribuire agli 

obiettivi di formazione permanente e aggiorna-

mento professionale di studenti e laureati, per fa-

vorirne un migliore inserimento nel mondo del 

lavoro. E’ prevista l’organizzazione di iniziative 

congiunte per sviluppare ed accrescere le abilità 

acquisite dagli studenti nel percorso formativo 

universitario e per sensibilizzare il territorio sulle 

tematiche del Project Management, attraverso la 

diffusione e condivisione di tecniche e strumenti 

per la gestione dei progetti.  

Tali iniziative comprenderanno non solo l’orga-

nizzazione di seminari divulgativi e convegni te-

matici, ma anche la possibilità di portare avanti 

tesi di laurea e tirocini presso aziende del territo-

rio che vogliano migliorare i propri processi inter-

ni di gestione dei progetti. In quest’ottica il Poli-

tecnico ha voluto fortemente ospitare la giornata 

conclusiva dei Project Management Olympic Ga-

mes, dato che tale iniziativa ha coinvolto tantissi-

“Se consideriamo che quotidianamente 

le aziende affrontano molteplici sfide 

legate, ad esempio, allo sviluppo di un 

nuovo prodotto o servizio oppure alla 

realizzazione di un nuovo impianto 

produttivo oppure alla riorganizzazione 

della propria struttura organizzativa, 

appare evidente quanto sia fondamen-

tale affidarsi alla figura di un Project 

Manager qualificato per gestire al me-

glio e ottimizzare le risorse a disposi-

zione, riducendo i rischi che si possono 

presentare.” 
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mi studenti delle scuole medie superiori che po-

trebbero diventare nel breve periodo studenti di 

Ingegneria Gestionale e magari anche i Project 

Manager del futuro. 

Cosa ti ha lasciato l’esperienza dei Games? 

E’ stata un’esperienza molto intensa ed interes-

sante. Infatti, per quanto io sia abituato a tenere 

lezione agli studenti universitari, avere a che fare 

con i ragazzi delle scuole medie superiori ha com-

portato un sforzo maggiore, dal momento che il 

linguaggio che ho dovuto utilizzare durante le 

lezioni doveva essere meno tecnico e formale ma, 

allo stesso tempo, ricco di contenuti essenziali.  

Sono stato colpito maggiormente dall’interesse che 

questi ragazzi hanno dimostrato durante tutto il 

percorso formativo nei confronti di tematiche a 

loro sconosciute perché mai affrontate nel loro per-

corso di studi. Inoltre, se si considera che gli stu-

denti hanno dovuto dedicare parecchie ore delle 

proprie giornate libere allo sviluppo e alla realizza-

zione dei project work per la partecipazione alla 

competizione finale, bisogna ammettere che il ri-

sultato di questa prima edizione dei Games è stato 

sicuramente eccellente.  

La speranza è che si riesca a replicare l’esperienza 

il prossimo anno e che, in un futuro non molto 

lontano, alcuni di questi ragazzi possano mettere 

in pratica gli insegnamenti ricevuti diventando 

dei bravi e affermati Project Manager.  

Da Ingegnere Gestionale condividi il con-

cetto espresso in un articolo nello scorso nu-

mero della nostra newsletter secondo il qua-

le “l’Ingegnere Gestionale è il Project Mana-

ger dell’Ingegneria”? 

Dopo aver letto l’articolo concordo sul fatto che il 

Project Manager sia quella figura professionale in 

grado di mettere insieme le competenze e le cono-

scenze di tipo tecnico scientifico con quelle sociali, 

culturali ed esperienziali che si maturano durante 

l’esercizio della propria professione.  

Infatti, se analizziamo il piano di studi di Ingegne-

ria Gestionale del Politecnico di Bari è possibile 

notare come l’obiettivo sia quello di formare figure 

professionali in grado di affrontare in modo siste-

matico e multidisciplinare differenti problematiche 

come l’approvvigionamento e la gestione dei mate-

riali, l’organizzazione aziendale, l’organizzazione 

della produzione e l’automazione dei sistemi pro-

duttivi, la logistica, il controllo di gestione, la va-

lutazione degli investimenti e il marketing indu-

striale. Per le sue caratteristiche trasversali, l'In-

gegnere Gestionale si presta molto bene a lavorare 

sia nelle piccole aziende, dove l’approccio è meno 

formale è più interdisciplinare, sia nelle grandi 

organizzazioni, dove sono richieste competenze 

più specifiche e settoriali.  

In maniera analoga qualche tempo fa si discuteva 

sulle analogie tra la figura dell’Ingegnere Gestio-

nale e quella del Manager laureato in Economia o 

formato in una business school. In questo caso 

credo ci sia una differenza sostanziale legata alla 

più approfondita preparazione a livello tecnico 

scientifico che la laurea in Ingegneria inevitabil-

mente porta ad avere. Le competenze tecniche si 

possono acquisire con lo studio e con l’esperienza 

anche al di fuori del percorso universitario, ma la 

forma mentis e la capacità di affrontare problemi e 

situazioni complesse maturano e si consolidano 

durante un percorso di studi integrato e articolato 

come quello di Ingegneria. 

Per questo motivo, credo che le maggiori affinità 

siano riscontrabili tra le figura del Project Mana-

ger e dell’Ingegnere Gestionale, dal momento che 

entrambe hanno in comune la visione di insieme 

su tutti i processi aziendali, le competenze tecni-

che e gestionali per affrontare qualsiasi problema-

tica e le capacità di problem solving tipiche di chi è 

in grado di integrare in maniera armonica tecni-

che e metodologie. 
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#PM & BOUNDARIES 

Si può misurare il valore? #ioMisuro 

Luigi Buglione, Presidente GUFPI-ISMA, 

Direttore IFPUG Conference & Education 

Molte volte usiamo le parole in modo 

‘leggero’, senza assaporarne appieno il signi-

ficato ed una di queste è ‘valore’. Un’espe-

rienza, un oggetto, un viaggio, un rapporto 

possono essere definiti di ‘valore’, nel senso 

che esprimono ‘qualità’. Se guardiamo al  

mondo dell’Ingegneria del Software, Sistemi 

e Servizi (S3), scopriamo che il termine 

‘qualità’ è associato alle caratteristiche non-

funzionali di un prodotto/servizio. Un esem-

pio è nella figura 1, che riporta la tassonomia 

di caratteristiche e sotto-caratteristiche della 

norma ISO/IEC 25010, evoluzione della pre-

cedente norma 9126-1, inclusa in molti capito-

lati tecnici.  

Lo schema presentato nella figura 1 è valido 

per il prodotto (software) e anche per i servizi 

(ICT e non); ad esempio, gli aspetti di fault-

tolerance, l’usabilità, la sicurezza sono attri-

buti dei quali si tiene conto nella progettazio-

ne e in fase di test e collaudo. Nella figura si 

riporta una tassonomia a due livelli alla quale 

è necessario aggiungerne un terzo, quello del-

le misure che permettono di dimensionare 

tali sotto-attributi.” 

Il corretto approccio alla misurazione 

del valore  

Non è facile misurare la ‘qualità’, neanche in 

quei settori (come lo sviluppo software) che 

possono avvalersi di tecniche quantitative di 

misurazione, in quanto essa è mutevole in 

funzione delle stagioni e della tecnologia: ad 

esempio, solo con il recente sviluppo massivo 

di internet, dei siti web e dei nuovi dispositivi 

personali (smartphone, tablet, etc.) sono 

emersi gli aspetti sull’accessibilità dei portali 

web come fattori importanti di ‘qualità’. 

Occorre partire dal presupposto che ‘one size 

doesn’t fit all’, eppure il non rispetto di questo 

postulato ha rappresentato uno dei principali 

errori nella gestione di molti contratti e pro-

getti. Inoltre, una delle ‘bad practice’ nel 

mondo della misurazione negli ultimi 40 anni 

Figura 1 -  ISO 25010:2011, il (product/service) quality model ISO 

http://www.iso.org/iso/catalogue_detail.htm?csnumber=35733


25   

è stato il cosiddetto ‘backfiring’, ovvero la 

conversione lineare tra Lines of Code (LOC) e 

Function Point (FP), laddove i FP esprimono 

un numero di funzionalità percepite e condi-

vise tra cliente e fornitore, mentre le LOC 

esprimono la lunghezza del codice necessario 

a realizzare tali funzionalità...due program-

matori potrebbero creare due programmi 

equiparabili, ma con un numero di LOC di-

verso: stesso numero di FP, diverso numero 

di LOC, diversi tempi e costi di realizzazione.  

Tom Demarco diceva “you cannot control what 

you cannot measure” ma, aggiungiamo noi, 

“you cannot measure what you cannot define” 

perché “you cannot define what you don’t 

know”. Ribaltando la catena, è necessario con-

oscere prima, per poi definire un’entità di in-

teresse (EoI – Entity of Interest) attraverso le 

sue principali caratteristiche, che infine rap-

presentano la base per poter scegliere le op-

portune unità di misura, applicate poi per 

catturare dati utili al monitoraggio di un dato 

fenomeno.  

Occorre rendere il più possibile oggettivo il 

processo di misurazione. Ad esempio, l’anali-

si EAM (Entity-Attribute-Measure) è uno 

schema che permette di esplicitare l’entità che 

si intende misurare (organizzazione, pro-

getto, risorse, processi, prodotti/servizi) ri-

spetto all’attributo di interesse (es: funzionali-

tà, complessità, difettosità, …) attraverso una 

o più misure, aiutando a rendere oggettivo 

un piano di misurazione (“a plan of measure is 

not a measurement plan”).” Un esempio è nella 

figura 2: come non ha senso stabilire relazioni 

lineari tra altezza, peso, intelligenza di una 

persona, lo stesso vale per gli attributi di un 

prodotto o di un progetto. 

Il peso delle aspettative nella percezione 

del valore 

Come si percepisce il valore? Come poterlo 

definire (e quindi misurare)? Quanto vale un 

dipinto di Monet? Come si valutano le presta-

zioni sportive? Come si determina il prezzo 

dell’iPhone 7 sul mercato? E la quotazione di 

un logo o di un trademark? Nel mondo del 

Service Management (ITIL, COBIT, ISO 

20000, ...) il ‘valore’ è dato dalla somma di 

‘utilità’ e ‘garanzia’, rispettivamente 

‘cosa’ (requisiti funzionali – FUR: Functional 

Figura 2 – Analisi EAM: un esempio 

http://dl.acm.org/citation.cfm?id=620359
https://www.amazon.it/Controlling-Software-Projects-Management-Measurement/dp/0131717111
http://www.crcnetbase.com/doi/abs/10.1081/E-ESE-120048158
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User Requirements) e ‘come’ e 

‘quanto’ (requisiti non-funzionali – NFR: Non

-Functional Requirements); nella seconda 

componente vanno inclusi anche gli aspetti di 

‘satisfaction’ dei clienti e degli utenti, ovvero 

le percezioni e le aspettative. Un servizio/

prodotto spesso vende se incontra le aspetta-

tive della clientela target più che per una per-

formance particolarmente brillante. Un famo-

so esempio nel mondo ICT può essere la pa-

rabola breve di OS/2, il sistema operativo de-

gli anni ’90 proposto da IBM come  l’antago-

nista di Windows NT, tecnicamente eccellen-

te ma con alcuni problemi legati ad aspetti di 

interfaccia utente, quali la trinciatrice (e non il 

cestino) per eliminare in modo definitivo i 

documenti e la non personalizzabilità del de-

sktop. Risultato? IBM nel tempo ha perso 

quote di mercato. L’errore primario? Proba-

bilmente non aver inserito nel panel dei pro-

gettisti, quali stakeholder secondari, alcuni 

utenti-tipo che avrebbero potuto fornire indi-

cazioni utili per creare un antagonista reale al 

sistema Microsoft. Altro esempio più recente, 

la stessa Microsoft – con il nuovo team di svi-

luppo di Windows 8.0 – ha tolto un valore 

aggiunto per gli utenti Windows dalla fine 

degli anni ’80, ovvero il pulsante di ‘Start’, 

per poi reintrodurlo con la versione 8.1 a 

fronte di una serie infinita di reclami da parte 

degli utenti, ormai abituati da più di 20 anni 

ad avere sul proprio desktop un pulsante per 

iniziare il lavoro. I due esempi portati sono 

casi di non sufficiente considerazione delle 

percezioni e delle aspettative dei clienti. 

La risposta è nei requisiti 

Come fare per limitare al massimo errori co-

me quelli prima descritti? ‘Semplicemente’ 

lavorando meglio sulla elicitazione e formula-

Figura 3 – Gestione Requisiti: la metafora dell’Iceberg 
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zione dei requisiti di un prodotto/servizio/

progetto: nella figura 3 è possibile vedere il 

set dei requisiti come un iceberg la cui punta 

emergente rappresenta i requisiti espressi, il 

pelo dell’acqua può rappresentare i requisiti 

ambigui e non granulari, mentre tutta la parte 

sommersa può rappresentare i requisiti im-

pliciti, non espressi ma che un cliente si 

aspetta siano soddisfatti. La somma delle ulti-

me due parti è sicuramente superiore alla pri-

ma. 

Un modo per poter ottenere un iceberg mag-

giormente visibile è sicuramente quello di 

lavorare sull’inclusione proattiva di diversi 

gruppi di stakeholder e puntare molto sulle 

domande che permettono di poter far emer-

gere l’icerbeg, molto più importanti di rispo-

ste predefinite, sicure. Non avere dubbi e ri-

flessioni rischia di rappresentare un autogol. 

Un ingrediente fondamentale è la creatività, 

l’essere curiosi, spesso è proprio nelle cose 

semplici e nella scomposizione di un grande 

problema in tanti piccoli problemi che si rie-

sce a trovare il bandolo della matassa. 

Un criterio per verificare la corretta copertura 

dei requisiti può rinvenirsi nella tecnica delle 

‘5W+H’ (Who, What, When, Where, Why, 

How), con l’aggiunta di una seconda 

‘H’ (How Much). 

Ci si può avvalere di processi di ‘Knowledge 

Management’, cioè di condivisione di espe-

rienze, di raccolta di aspetti anche qualitativi 

in una knowledge base interna a un’organiz-

zazione. Anche questo può fare la differenza 

negli elementi fondanti di una organizzazio-

ne, dandole maggiore ‘valore’. Ciò significa 

ribaltare la logica del bicchiere mezzo vuoto 

in quella del bicchiere mezzo pieno: partire 

dai dati storici (qualitativi e quantitativi) di-

sponibili nell’organizzazione per poter da lì 

andare avanti, errori compresi. Parlare di Cri-

tical Success Factors (CSF) significa iniziare a 

vedere un errore passato come un’opportuni-

tà per il futuro, se opportunamente affronta-

ta, aumentando molto la consapevolezza di 

un’organizzazione. La mancanza di consape-

volezza (awareness) è forse l’elemento peggio-

re, perché non permette di trarre giovamento 

da azioni volte a un miglioramento continua-

tivo (continual, non continuous).  

Torniamo al punto di partenza: il valore quin-

di è – detto in termini semplici – ciò che sia-

mo disposti a pagare pur di avere quello che 

desideriamo. Perché pagare molto uno 

smartphone di ultima generazione rispetto a 

un modello meno evoluto, laddove la funzio-

nalità base dovrebbe essere quella di comuni-

care (voce, messaggi)? Diamo maggior valore 

al prodotto/servizio nella sua componente di 

utilità o di garanzia?  

Volendo parafrasare Bob Dylan, la risposta è 

nei requisiti, soprattutto in quelli non espressi 

o ambigui e quindi nella ricerca di chi potreb-

be darci indicazioni ulteriori su come pro-

gettare, realizzare e quindi testare il nostro 

prossimo prodotto/servizio. 
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La qualità del dato come asset 

strategico per una efficace ed effi-

ciente gestione di progetto 

Marco De Santis, PMP, CFPP, PMO in Tele-

com Italia Information Technology 

“Without data you’re just another person with an 

opinion”, così postula William Edwards De-

ming, uno degli assertori più convinti dell’ap-

proccio kaizen (continuous improvement) e 

padre del ciclo managerial-virtuoso PDCA  

(Plan-Do-Check- Act), evidenziando come il 

dato rappresenti il confine tra soggettività ed 

oggettività dell’informazione, intesa come 

qualunque entità che porta valore al pensiero 

e all’azione di un individuo singolo o di una 

organizzazione esistente. 

Un dato (dal latino datum che significa lette-

ralmente ‘fatto’) è una descrizione elementa-

re, spesso codificata, di un'entità, di un feno-

meno, di una transazione, di un avvenimento 

o di altro; i dati nascono dell'osservazione di 

aspetti e fenomeni elementari e permettono di 

effettuare dei calcoli, risolvere un problema, 

caratterizzare un fenomeno o di esprimere 

un'opinione. 

I dati possono presentarsi sotto diverse for-

me: numeri e lettere dell'alfabeto (testo), im-

magini statiche, immagini in movimento 

(video), suono (audio), geo-localizzazione, 

social, ed altri, ma tutti con lo stesso obietti-

vo: l'elaborazione dei dati porta alla cono-

scenza di un'informazione. 

Le caratteristiche principali del dato sono: 

 validità: il dato deve rappresentare in mo-

do adeguato e tale da garantire la conver-

genza tra il dato prodotto e il suo valore 

vero; ad esempio, un dato numerico ha un 

valore oggettivo necessario per rappre-

sentare andamenti/effettuare misurazioni/

rappresentare misurazioni/ in istanti diver-

si indipendentemente se si utilizza lo stesso 

strumento (standard o no) e si applicano le 

stesse regole 

 riproducibilità: il dato deve essere oggetti-

vo e stabile affinché osservatori diversi, o lo 

stesso osservatore in occasioni diverse, po-

tranno desumere la stessa risposta a fronte 

di una stessa analisi sullo stesso dato 

 rappresentatività: il dato deve fornire un 

quadro fedele dell’insieme di individui o 

fenomeni che intende rappresentare e per-

mettere dunque l’universalità dei risultati, 

anche in presenza di interlocutori con di-

versa cultura o diversa estrazione. Questo 

risultato è ottenuto attraverso la definizione 

di standard condivisi ed accettati 

 gestione dell’incertezza e affidabilità: il 

dato viene suffragato da vincoli e assunzio-

ni derivanti dal contesto più o meno incerto 

in cui si muove 

 analisi costo/beneficio: la spesa per la pro-

duzione del dato è coerente con le risorse 

disponibili e con gli obiettivi della gestione 

del dato. 

A livello aziendale, la qualità del dato è di-

retta conseguenza di una vision “sana e lun-

gimirante” del Top Management che deve 

esercitare un’azione forte e chiara prescinden-

do dalle potenziali, ma naturali, resistenze 
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legate al trattamento dei dati in Azienda: il 

dato è il “mattone” su cui si basano le strate-

gie di P3M, Portfolio Program Project Mana-

gement, e quanto più il dato è solido e affida-

bile, tanto maggiori sono le probabilità di rag-

giungimento degli obiettivi aziendali.  

Tutte le tecniche e gli strumenti passano per 

un cambio di filosofia nella considerazione 

dell'entità "dato" che in futuro, con l'avanzata 

prepotente dei BIG DATA, diventerà sempre 

più destrutturato ed affamato di essere ana-

lizzato, esplorato, declinato, interpretato. Lo 

stesso dato elementare potrà dire una cosa 

diversa a seconda di chi lo utilizzerà e/o in 

relazione all’obiettivo dell’uso del dato. 

La misurazione del dato è un passaggio fon-

damentale: il sistema di misura del dato nu-

merico deve essere solido e condiviso (il me-

tro conservato nel museo di Sevres, i Func-

tion Point (FP) - IFPUG ne sono alcuni esem-

pi): ogni dato necessita di essere misurato per 

essere significativo e per comunicare qualco-

sa. 

Condizione necessaria ad un processo di rac-

colta dei dati efficace è quella di aver defini-

to, in anticipo, un piano di misurazione cor-

relato agli obiettivi aziendali e aver pianifi-

cato l’implementazione delle tecniche anali-

tiche più adatte (in relazione al contesto pro-

gettuale) a monitorare e migliorare le perfor-

mance aziendali sulla base dei KPI (Key 

Performance Indicator) condivisi con il Ma-

nagement. 

Anche nel caso dei BIG DATA l’idea, il ra-

zionale non cambia , si tratta di un'evoluzio-

ne del concetto di dato, non è nulla di rivolu-

zionario: si moltiplicano le fonti, si passa ad 

un concetto del dato a 5V (Velocità – Volume 

- Varietà – Veridicità – Valore), cambia natu-

ra (da strutturato a destrutturato), ma non 

potrà mai prescindere dalla qualità, che ri-

mane strategica oggi come ieri e come in fu-

turo. 

All’interno di un progetto, garantire un dato 

significa costruire i presupposti sia per la for-

mulazione delle stime (predittive) utili per la 

creazione della baseline di riferimento (che 

siano tempi, costi o qualità) che per la deter-

minazione del valore a consuntivo per la veri-

fica della bontà delle stime iniziali e per abili-

tare l’analisi delle performance di progetto. 

Ma come far elevare un dato a dato “di quali-

tà” all'interno di un progetto? Il dato si muo-

ve e vive in un contesto progettuale definibile 

con l’acronimo VUCA world (Volatile, Un-

certain, Complex, Ambiguous) in cui la quali-

tà del dato che viene lavorato comporta una 

serie di task (operativi, di monitoraggio e 

controllo) che attraversano il progetto dalla 

sua nascita alla chiusura, senza soluzione di 
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continuità: assicurare la qualità del dato è 

un’attività progettuale costosa, in termini di 

risorse, e che necessità di alti skill all’interno 

del team di progetto. 

Tra le tecniche comunemente utilizzate 

nell’IT per accrescere e/o mantenere l’alta affi-

dabilità del dato troviamo: 

 coerenza nella strutturazione delle base 

dati 

 chiarezza e diffusione delle logiche di cal-

colo e di processo utilizzate nella gestione 

del dato 

 utilizzo di sonde, adeguate al fenomeno 

da misurare: gli effetti delle sonde sul fe-

nomeno in misura possono indurre errori 

di valutazione sul fenomeno stesso, ed 

inficiare l’analisi finale 

 rilascio di istruzioni operative 

 controllo dei KPI di progetto 

 monitoraggio del dato attraverso delle 

quality review (o survey) periodiche e preci-

se basate sulla carta della qualità emessa 

dell’Organizzazione esistente. 

Fra i principali parametri di riferimento per 

valutare la qualità dei dati abbiamo: 

 misurabilità, 

 accuratezza 

 attendibilità 

 completezza 

 consistenza 

Gli effetti indotti sul progetto da un dato di 

bassa qualità sono principalmente legati, co-

me detto in precedenza, all'approssimazione 

delle stime di tempi e costi derivanti dall’uti-

lizzo di questo tipo di dato e che comportano 

una limitata capacità di messa in atto di stra-

tegie (proattive) per la gestione dei rischi. 

È proprio all’interno della gestione dei rischi 

di progetto, che è un’attività Cross-Knowledge 

Area tipicamente predittiva, che la qualità del 

dato diventa un elemento essenziale sia per 

definire l’impostazione metodologica che sarà 

adottata dal risk manager che per selezionare 

le tipologie di analisi che potranno essere im-

plementate dal gruppo di progetto: un dato 

ad alta affidabilità abilita tra gli altri l’anali-

si quantitativa dei rischi di progetto, attra-

verso metodi di simulazione e di modellizza-

zione quali il metodo di Montecarlo, l’analisi 

di sensitività (Tornado diagram), il calcolo 

del Expected Monetary Value (EMV) e l’uti-

lizzo del Decision Tree per la stima della scel-

ta della migliore soluzione in funzione del 

piano di risposta (o accettazione attiva) che il 

risk manager deciderà di intraprendere. 

Il dato deve essere considerato un asset stra-

tegico aziendale da far crescere e da preser-

vare dalle turbolenze progettuali perché il 

dato esiste prima, durante e dopo il progetto: 

è patrimonio dell’Organizzazione esistente.  

Marco De Santis, laureato in 

Economia e Commercio presso 

l'Università "La Sapienza" di 

Roma, ha iniziato la sua carriera 
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nel 1998, nel dipartimento di IT 
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tup delle consociate Telekom Srbija, TIM Turchia e 

Entel Chile. Dal 2001 al 2004, ha partecipato 

(expat) allo startup di TIM Brasil (Rio de Janeiro) in 

qualità di Project Manager. Nel 2011 ha partecipato 

all'avvio del Project Management Office (PMO) in 

Telecom Italia Information Technology, a riporto 

diretto del Top Management. Dal 2012 è nel PMO 

del progetto di trasformazione Digital BSS Mass 

Market e, dal 2015, nella funzione Portfolio and 

Project Management, è PMO dei progetti BIG DA-

TA. Certificato PMI-PMP dal 2014 e IFPUG-CFFP 

dal 2015. Collabora con il MIP, la scuola di Busi-

ness del Politecnico di Milano (Enterprise Project 

Risk Management), con AIEA (Associazione Italia 

Information Systems Auditors) e con il PMI.  
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#MONDO PMI 

L’evento per il ventennale del PMI 

Central Italy Chapter 

Il Centro Congressi Frentani di Roma ha ospi-

tato il 6 e 7 ottobre l’evento internazionale 

“Excellence in Project Management” organiz-

zato per celebrate il ventesimo anniversario 

del PMI Central Italy Chapter.  

Più di 260 i partecipanti provenienti da 11 

nazioni e 26 i relatori provenienti da 10 nazio-

ni (tra le quali Stati Uniti, Canada, Australia e 

diversi paesi europei).  

Siamo stati tra i Chapter che hanno supporta-

to la promozione dell’evento (il PMI-SIC è 

citato sul sito web dell’evento come il primo 

dei 19 Supporting Chapter) e siamo stati pre-

senti alla due giorni con quattro rappresen-

tanti del Board e numerosi soci. 

Tra i diversi interventi che abbiamo apprez-

zato, citiamo quelli di Edward Hoffman, già 

Chief Knowledge Officer presso la NASA, 

che ha raccontato il viaggio verso l’eccellenza 

nel Project Management che ha compiuto l’a-

genzia spaziale americana, Mark Kozak-

Holland, autore di libri sul Project Manage-

ment, che ha mostrato come nella storia si 

trovino esempi di progetti complessi realizza-

ti grazie all’eccellenza, e Kamil Mroz, vincito-

re nel 2013 del prestigioso premio Young Pro-

ject Manager of the Year Award assegnato 

dalla International Project Management Asso-

ciation (IPMA), che ha descritto la prossima 

generazione di Project Manager in un mondo 

che cambia velocemente.  

Uno dei momenti più interessanti è stato cer-

tamente l’intervento congiunto dei tre presi-

denti dei Chapter italiani, i quali hanno rac-

contato il lungo percorso che ha portato alla 

firma dell’accordo strategico e alla nascita 

della federazione dei Chapter italiani del 

PMI, rappresentando un esempio di situazio-

ne conflittuale che è diventata una proficua 

opportunità di collaborazione. 

Eventi di questo tipo sono sempre un’ottima 

di occasione per fare networking, cosa in que-

sto caso favorita dall’evento serale del primo 

giorno «Discovering Rome», bellissima visita 

guidata alle case romane del Celio (i resti di 

un complesso residenziale romano sottostan-

te la Basilica dei Santi Giovanni e Paolo nel 

rione Celio) che si è conclusa con una degu-

stazione dei sapori dell’antica Roma.  

Sergio Gerosa (presidente PMI Central Italy Cha-

pter), Paola Mosca (vice presidente PMI Southern 

Italy Chapter) e Stefano Setti (presidente Nor-

thern Italy Chapter) 

Un momento dell’evento serale «Discovering Ro-

me» presso le case romane del Celio 
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